


(vai alla prima parte)

Il problema del forno

Bonton si sedette a terra, sen-
za forze….
- Come? Cosa? Perché?
- Ok, manca solo chi e dove, poi 
hai chiesto tutto… adesso ti dico- 
intervenne la sorella, concen-
trata nella lettura a schermo.

In pratica, Baguette aveva tro-
vato un articolo di giornale che 

diceva che i lavori del parco erano 
stati interrotti a causa del ritro-
vamento di un forno preistorico 
dove i cani delle caverne cuoceva-
no il pane.
Il cantiere era stato dichiarato 
sito archeologico e tutti i lavori 
erano stati bloccati.

- Ok, Bonton, tienti forte… sai chi 
è che ha scritto questo articolo?
Ovviamente l’aveva scritto Papà 
Pennino.
Bisogna stare attenti

Baguette e Bonton erano davanti 
ai loro genitori che ridevano.
Pennino aveva lasciato stare le 
navi in bottiglia e Strimpella ave-
va aperto una copia della Gaz-
zetta di Baulandia, sotto agli 
occhi dei due increduli cuccioli.



- Ne abbiamo parlato ieri sera, ma 
non ascoltate? - disse la mamma 
- eravamo a tavola, possibile che 
siate sempre così distratti?

Baguette era imbarazzatissima, an-
che se non voleva darlo a vedere 
pensava da giorni solo al ballo 
d’estate e Bonton… beh, lui pen-
sava ad altro continuamente… an-
che adesso stava pensando anco-
ra agli slogan.
Poi, il cucciolo si riprese di colpo 
e disse:
- Ma perché hanno bloccato i la-
vori? Non possono semplicemente 
farlo in un altro punto dell’isola, 
quel parco?
- Non è così semplice, figliolo - 
intervenne Papà Pennino - l’isola 
è grossa, d’accordo, ma ormai è 
abitata quasi in ogni suo angolo… 

poi ci sono i campi coltivati, le 
spiagge e la riserva naturale… non 
c’è un altro spazio dove costruire 
un parco di tale estensione.

- Ma un forno? Quanto può essere 
grande un forno? Quello di Nonna 
Bruschetta è il più grande che co-
nosco ed è più piccolo di una bau-
mobile…

Tutti risero.
- Non è il problema delle dimen-
sioni a bloccare i lavori, cucciolo 
- intervenne Mamma Strimpella - è 
che se hanno trovato quello, for-
se c’è dell’altro e una campagna di 
scavo richiede tempo e risorse… 
forse anni… e in quel periodo ovvia-
mente non possono andare avanti 
con il cantiere del parco giochi.
Bonton era delusissimo.



Baguette, invece, era pensierosa. 
Stava riflettendo.
- Papà, tu sei un giornalista, puoi 
incontrare la persona che ha de-
ciso di costruire il parco?
- Il signor Girotondo? È un ma-
gnate della finanza, è il proprie-
tario di Bauvision, la televisione 
della nostra isola, e il fondatore 
di Bau Toys, la catena di negozi di 
giocattoli… non è una persona fa-
cile da trovare… ma credo di po-
terci arrivare… perché?
- Perché, forse, ho un’idea da pro-
porgli per fare il campo giochi sen-
za bisogno di usare quel terreno.

Papà Pennino era curioso, ma 
aveva imparato a fidarsi della 
sua piccola e geniale Baguette 
e quindi il giorno dopo quella 
conversazione (anzi, due gior-

ni dopo, perché la chiacchierata 
avvenne di sabato e domenica la 
famiglia andò al cinema a vede-
re l’ultimo film di Bau Willis) dal-
la redazione del giornale, tele-
fonò agli uffici della Bauvision e 
riuscì a ottenere un appuntamen-
to al signor Girotondo, con la 
scusa di un’intervista.



L’incontro

Papà Pennino, Baguette e Bonton, 
andarono negli uffici della te-
levisione più grande di Baulandia.
Un palazzo in periferia, vicino 
all’aeroporto, e, dopo una bre-
ve attesa, vennero portati davanti 
al famoso magnate dell’intratte-
nimento.

Era un tipo buffo, il signor Giro-
tondo.
Portava un cappello a cilindro 
viola, e aveva il farfallino a pois.
Sembrava un clown,  ma non di 
quelli che fanno un po’ paura… 
uno divertente.
Non fosse che aveva l’aria triste.

- Mi spiace di non poter acco-
gliere con più allegria i suoi 
cuccioli, signor Pennino - disse 
-  ma... è un desiderio che ho fin 
da piccolo, quello di costruire 
un enorme parco giochi, e il fat-
to che in tutta l’isola non ci sia 
più lo spazio per farlo mi ha rat-
tristato molto.



Con un poco di imbarazzo, Papà Pen-
nino introdusse Baguette.
- In realtà, signor Girotondo, non 
sono qui solo per l’intervista. Mia 
figlia ha avuto un’idea per risolve-
re il problema e vorrei che gliene 
parlasse lei.
Il magnate alzò il sopracciglio in 
una buffa espressione di curiosità.
Fece cenno, quindi, a Baguette di 
parlare e la cucciola cominciò.

- Grazie dell’occasione, signor 
Girotondo. Ho studiato qualche 
giorno fa a scuola una cosa che 
potrebbe essere la soluzione per 
il suo problema.
Perché non costruisce il parco in 
mare?
- Cosa? Sott’acqua? Ma le giostre 
non funzionerebbero e poi…
- No, mi perdoni, mi sono espres-

sa male… esiste un aeroporto, in 
Giappone, che è stato costruito su 
un’isola artificiale, al largo delle 
coste. Perché non fare lo stesso 
per il Bau Park?

Diversamente da quanto facesse 
pensare il look bizzarro del si-
gnor Girotondo, il magnate era un 
tipo che rifletteva a fondo sulle 
cose.
Di colpo il suo volto si ralle-
grò, poi, cominciò ad acquisire una 
espressione concentrata e rimase 
in silenzio per un paio di minuti.
- Sai che non è una cattiva idea? - 
prese poi a dire, lentamente - però 
il materiale per costruire un’iso-
la artificiale dove lo troverei? Se 
scavassi i fondali rovinerei l’am-
biente e dall’isola non posso pren-
dere rocce e altro… perché non 



c’è nessuna cava tanto grande da 
permettere un lavoro simile.
Temo che sia irrealizzabile.
- Invece no! - intervenne la cuc-
ciola, mentre il papà e il fratellino 
la osservavano ammirati - C’è una 
risorsa che tutta l’isola produce 
ogni giorno in grande quantità! 
- Quale?
- La spazzatura! L’isola artificiale 
giapponese è stata costruita con 
blocchi di rifiuti compattati… più 
economici del cemento e questo 
risolverebbe il problema anche in 
maniera ecologica!

Il signor Girotondo non stava più 
nella pelle, dalla gioia si mise a 
ballare con Baguette, mentre Bon-
ton e Papà Pennino ridevano felici.

Per la gioia di Bonton, il premio di 

questa idea fu che tutta la loro 
famiglia, compresi i nonni, avrebbe-
ro avuto libero accesso al parco 
per sempre e… tutto è bene quel 
che finisce bene!

Ma ovviamente la storia continua, 
perché i lavori furono lunghi e 
prima che il parco venisse comple-
tato i nostri amici vissero, con il 
signor Girotondo, ancora parec-
chie avventure. Le racconteremo 
però un’altra volta.


